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Libia 
leader di Tripoli considera ter
ritoriali, in contrasto con l'in* 
terpretazione americana. 

Nei dare i'annunciod elio 
scontro avvenuto, il rappresen
tante di Reagan na escluso ciò 
che autorevolissimi esponenti 
dell'amministrazione, fino al 
giorno prima avevano dichiara
to. E cioè che si trattava di un 
atto di sfida, anzi di una provo
cazione contro Gheddafi, mi* 
rante a raggiungere due scopi: 
riaffermare il diritto della flot
ta aeronavale statunitense di 
navigare liberamente oltre le 12 
miglia dalla costa libica, in base 
alle convenzioni che limitano le 
acque territoriali appunto en
tro le 12 miglia da terra, dimo
strare che se il leader tripolino 
avesse voluto reagire con la for
za ai movimenti militari, la 
flotta americana avrebbe usato 
la forza. 

Ma Io scontro, al di là di que
sta vertenza giuridico-diplo-
matica, è andato oltre, perché 
gli aerei statunitensi non sol
tanto hanno reagito, e dopo 
ore, a colpi di avvertimento li
bici affondando una imbarca
zione, ma sono arrivati ad ese
guire un bombardamento a ter
ra sulle basi dove sono piazzate 
le batterie missilistiche della 
Libia. 

L'operazione aeronavale, 
cioè le esercitazioni in acque 
oggetto di una vertenza tra Tri
poli e Washington, fu ordinata 
eia Reagan il 14 febbraio scorso. 
Benché Larry Speakes si sia ri
fiutato di fornire qualche parti
colare sul retroscena di questo 
scontro, è presumibile che l'uo
mo della Casa Bianca sia stato 
consultato e abbia dato via li
bera ad un'azione di forza de
stinata ad acuire la tensione in 
una delle zone più •calde» del 
mondo, contro un alleato del
l'Unione Sovietica e in acque 
dove le flotte delle due super
potenze si sono finora scrutate 
e controllate a distanza, senza 
incidenti. 

Gli Stati Uniti hanno smen
tito la notizia, diffusa da Tripo
li, dell'abbattimento di tre ae
rei americani. La flotta Usa 
non avrebbe riportato alcuna 
perdita. 

•E scoppiata la guerra tra gli 
Stati Uniti e la Libia?., è stata 
la prima domanda dei giornali
sti convocati a questa conferen
za stampa straordinaria. La ri
sposta ai Speakes è stata «noi 
ed ha insistito sul motivo che 
tutto è stato fatto per afferma
re la liberti di navigazione. Ma 
la gravita dell'accaduto trova 
conferma anche in un altro av
venimento straordinario: Ro
nald Reagan ha convocato alla 
Casa Bianca i leader parlamen
tari dei due partiti per metterli 
al corrente e per coinvolgerli. 

Lo stesso Speakes ha tenuto 
a sottolineare che le manovre 
americane nel Golfo della Sirte 
continuano e che d'ora in poi 
ogni nave o aereo libico che si 
avvicinerà agli aerei e navi 
americane sarà considerato 
•ostile». 

Il portavoce ha affermato di 
non ritenere che soldati sovieti
ci fossero in servizio nella base 
missilistica attaccata dagli 
americani. 

Subito dopo, al Pentagono, il 
segretario alla difesa Weinber-
ger ha fornito qualche altro 
particolare dell'azione compiu
ta. La dichiarazione più grave è 
quella fatta in risposta alla do
manda: perché è stata colpita, 
incendiata e affondata la nave 
libica? Era una nave — ha spie
gato Weinberger — apparte
nente a un paese ostile e si era 
avvicinata troppo alle navi 
americane. Non ci sono soprav
vissuti. Tra l'altro anche un'al
tra nave libica sarebbe stata 
•colpita». 

Anche Weinberger ha tenuto 
a giustificare le manovre aero
navali e il conseguente scontro 
armato in nome del diritto de
gli Stati Uniti di far navigare (a 
propria flotta in acque interna
zionali e di proteggerla da atti 
ostili altrui. 

L'incidente riporta alla men
te quello accaduto il 21 agosto 
del 1981, quando due aerei libi
ci che, stando alla versione uffi
ciale statunitense, si erano 
troppo avvicinati a navi da 
guerra americane, furono ab
battuti nelle acque del Medi
terraneo. Ma tutto ciò che nel 
frattempo è intervenuto ad 
esasperare le relazioni tra Tri
poli e Washington, e in partico
lare l'atteggiamento della Libia 
nei confronti di atti di terrori
smo contro cittadini americani 
e le accuse esplicite rivolte da
gli Stati Uniti contro Gheddafi. 
inquadrano lo scontro di ieri in 
un luce più inquietante. 

Le televisioni americane 
hanno interrotto i programmi 
per trasmettere in diretta le 
conferenze stampa di Speakes 
e di Weinberger. Poi è stata la 
volta degli esperti militari e di
plomatici chiamati a commen
tare l'accaduto e a fare ipotesi 
tutte sulle sue conseguenze. 

Il parere prevalente è che gli 
Stati Uniti hanno cercato, iti 
tutti i modi, di «dare una lezio
ne» a Gheddafi. Operare una 
vendetta attraverso la sovver
sione interna è parso diffìcile e 
rischioso. Si è preferito l'uso 
della forza, per dimostrare che 
l'impero americano non può es
sere impunemente sfidato dalla 
retorica di Gheddafi, per pre
sentarlo dinanzi all'opinione 
Pubblica internazionale, e ara-

a soprattutto, come una tigre 
di carta costretto a subire la le
zione della forza militare statu
nitense. Gli Stati Uniti, e que
sto appare uno dei dati più 
preoccupanti, non hanno tenu
to conto del contesto intema
zionale (le obiezioni fatte dagli 
europei ad una esasperazione 
dei rapporti con la Libia) e nep
pure del progettato incontro 
tra Reagan e Gorbaciov negli 
Stati Uniti. E un altro colpo. 
oltre quello che tono già stati 
infetti, al processo che sembra-

. va aprir* una fase di distensio
ne dopo gli anni della seconda 
guerra fredda. E, questa volta, 
attratta di colpi di arma da fuo
co, 

Anrttlo Coppola 

Tripoli 
con missili la regione della Sir
te e che le difese antiaeree libi
che hanno risposto all'attacco 
abbattendo tre caccia a reazio
ne americani». La televisione li
bica ha dato la notizia degli 
scontri alle 22,03 ora italiana, 
interrompendo le trasmissioni 
e mandando in onda il seguente 
annuncio: «Fratelli e sorelle, 
abbiamo ricevuto quanto se
gue: l'aeronautica americana 
ha dato il via stamane alla vio
lazione dello spazio aereo sulle 
acque territoriale arabe libiche, 
nei Golfo della Sirte. Le nostre 
difese aeree si sono opposte e 
hanno abbattuto tre aerei, due 
dei quali sono stati colpiti oggi 
a mezzogiorno, il terzo questa 
sera. I tre aerei sono caduti in 
mare. Verso le 13,30 (ora libica, 
n.d.r.) la flotta americana ha 
bombardato i suburbi della cit
tà di Sirte, con razzi». Gli an
nunci della tv e dell'agenzia di 
stampa libiche, come si vede, 
contraddicono quanto afferma
to nella giornata di ieri dalle 
fonti del Pentagono. Queste 
avevano riferito che i libici ave
vano sparato almeno due missi
li contro gli aviogetti Usa che 
avevano superato la cosiddetta 
•linea della morte», ma che tali 
missili avevano fallito il bersa
glio ed erano finiti in mare. 
Sempre nella serata di ieri, il 
colonnello Gheddafi ha avuto 
una conversazione telefonica 
con il presidente algerino Cha-
dli Bendjedid. Lo ha reso noto 
una breve notizia dell'agenzia 
di stampa algerina .Aps>, che 
però non ha fornito ulteriori 
particolari sul contenuto del 
colloquio. 

Tensione 
spar Weinberger, intervistato 
nel corso della trasmissione 
•Buongiorno America» della re
te televisiva Abc. «Nel corso di 
manovre o esercitazioni — ha 
detto testualmente Weinberger 
— non confermiamo nulla e 
non smentiamo nulla. Diciamo 
soltanto che siamo nella zona». 

«Nella zona» cioè a ridosso 
del Golfo della Sirte la Sesta 
flotta c'è dalle 1,01 di domenica 
mattina quando è iniziato il 
quinto turno di manovre nel 
Mediterraneo dall'inizio di 
quest'anno, con uno spiega
mento di forze che un altro 
quotidiano americano, il «Chri
stian Science Monitor», ieri de
finiva «il più impressionante da 
quando Ronald Reagan è di
ventato presidente». Vi sono in
fatti coinvolte per la prima vol
ta ben tre portaerei, la «Coral 
Sea», la «Saratoga», e la «Ameri
ca», altre 24 unità navali e 240 
aerei. 

Nel corso della sua intervista 
mattutina alla Abc Weinberger 
ha ripetuto quanto ha già avuto 
modo di affermare domenica 
scorsa (e con lui il capo di gabi
netto della Casa Bianca Donald 
Regan): queste manovre non 
hanno «certo lo scopo di provo
care uno scontro militare»; 
•l'intenzione è solo quella di af
fermare il diritto delle navi 
americane a transitare senza 
molestia nelle acque interna
zionali». «Dal 1981 ad oggi — ha 
concluso il segretario alia Dife
sa — gli aerei Usa sono entrati 
sette volte nel Golfo della Sirte, 
senza incidenti». 

L'incidente invece nel pome
riggio è stato sfiorato. La cate
na televisiva statunitense 
«Cnn» rendeva noto dopo le 17 
che «uno o più missili» erano 
stati lanciati dalla Libia contro 
un aereo americano che stava 
manovrando sul Golfo della 
Sirte, senza colpirlo. Di lì a po
co fonti anonime del Pentago
no confermavano di aver rice
vuto notizia del lancio di un 
missile terra-aria, probabil
mente un San-5 di fabbricazio
ne sovietica, che non aveva rag
giunto alcun aereo americano, 
cadendo in mare dopo aver 
compiuto la sua traiettoria. Le 
stesse fonti poco dopo parlava
no di due, poi di tre missili, sot-
tolinenado come le informazio
ni in arrivo al Pentagono dalla 
Sesta flotta fossero «frammen
tarie», dunque «tutte da verifi
care». I missili sarebbero partiti 
dalla parte orientale del Golfo 
della Sirte e sarebbero passati 
molto lontani dai bersagli con
tro i quali erano apparente
mente diretti. 

La decisione sui tempi e sui 
modi del passaggio a sud del 
parallelo 32.5 da parte degli ae
rei americani è stata lasciata, a 
quanto è stato reso noto, al co
mandante della Sesta flotta, il 
vice-ammiraglio Frank Kelso 
che è a bordo della nave ammi
raglia, la «Coronado». L'ele
mento più inquietante è rap
presentato dal fatto che aerei e 
navi americane hanno istruzio
ne di rispondere al fuoco «se 
verranno attaccati da parte li
bica». 

Le esercitazioni in corso co
minciate come dicevamo dome
nica scorsa dureranno fino al 1* 
aprile: già al secondo giorno 
tanto gli americani quanto i li
bici hanno già mostrato di voler 
far sul serio, ai limiti di un vero 
e proprio scontro a fuoco. Que
sto significa che si preavvisa 
una settimana di tensione for
tissima nel Mediterraneo. Nel 
corso delle seconde manovre 
dall'inizio dell'anno, alla fine di 
gennaio, gli aerei della Sesta 
fiotta hanno incrociato per ben 
14 volte i caccia libici. Ogni vol
ta sono stati ì libici a ritirarsi, 
per ammissione dei piloti Usa. 
Ieri Tripoli pur avendo fatto al
zare in volo i suoi Mig ha rite
nuto di dover rispondere alla 
•provocazione» del superamen
to della «Linea della morte» con 
i missili. 

Sui quotidiani americani ieri 
sì accavallavano diversi inter
rogativi, tutti ugualmente in
quietanti. Innanzitutto chi e 
come ha preso realmente la de
cisione di effettuare manovre 
«ad altissimo rischio* come 
quelle in corso nel Golfo della 
Sirte. Il «Washington Post, si 
chiedeva se tanto il supera
mento della «Linea della mor
te* quanto Io sconfinamento 
nelle acque territoriali sovieti
che del Mar Nero da parte di 
due navi americane il 15 scorso 
•siano stati effettuati sulla base 
di un piano deliberato o non 
emanino piuttosto da un im
pulso politico incontrollato*. Ci 

si trova cioè di fronte ad una 
strategia precisa o al colpo di 
mano di qualcuno e in questo 
caso di chi? Che controllo ha la 
presidenza au tutta la vicenda? 

Quest'ultimo interrogativo 
diventa tanto più attuale dopo 
•l'incidente Wilson». Domenica 
il «New York Times» aveva rive
lato che l'ambasciatore ameri
cano presso la Santa Sede a Ro
ma, William Wilson, aveva ef
fettuato in gennaio una missio
ne, non autorizzata dal presi
dente Reagan, presso Gheddafi 
per esaminare la possibilità di 
migliorare le relazioni tra Usa e 
Libia. 

Ieri il portavoce della Casa 
Bianca ha confermato la mis
sione di Wilson ed anche il fat
to che l'ambasciatore non ha 
concordato con Reagan l'auto
rizzazione ad effettuarla. 

Wilson è un vecchio amico 
del presidente americano, ma 
la sua iniziativa non trova giu
stificazioni. 0 si è trattato di 
una leggerezza, perché parlare 
con Gheddafi nel momento in 
cui viene ufficialmente addita
to dal presidente come il nemi
co n. 1 degli Usa, significa per 
lo meno smentire un pilastro 
della politica estera americana. 
Oppure, se Reagan era real
mente all'oscuro di tutto, torna 
l'interrogativo sul grado eli con
trollo della presidenza nel pro
cesso decisionale relativo alla 
•questione-Libia» che ha rag
giunto ormai i massimi livelli di 
guardia. 

Con Wilson parlerà quasi 
certamente il segretario di Sta
to George Shultz di cui è previ
sta una visita in Italia per Pa

squa quando avrà un colloquio 
riservato in Vaticano con Gio
vanni Paolo II. Sull'intera vi
cenda il portavoce dell'amba
sciata americana presso la San
ta Sede a Roma ha pronunciato 
l'ennesimo «no comment» della 
giornata. 

Governo 
stato precisato che il consiglio 
di gabinetto si riunirà questa 
mattina o, addirittura, questa 
sera. 

A quanto pare tra Craxi e al
cuni ministri ci sarebbe stata 
una consultazione telefonica e 
quindi sarebbe stata presa la 
decisione di rinviare la discus
sione nella giornata odierna. 

Consegna del silenzio al mi
nistero della Difesa, dove ieri 
sera ai giornalisti è stato rispo
sto che «speriamo che per do
mattina l'ufficio stampa possa 
fare un comunicato ufficiale». Il 
ministro Spadolini è stato in
formato degli scontri armati 
nel Golfo della Sirte per telefo
no, ma non 6i è fatto vedere nel
la sede del ministero delia Dife
sa. 

Ma sono state messe in 
preallarme anche le forze ar
mate italiane? Dal ministero 
della Difesa si esclude che un 
tale provvedimento sia stato 
adottato. Secondo fonti di 
agenzia, nessuna attività insoli
ta — per quanto è possibile no

tare dall'esterno — era in corso 
ieri notte nella base di Simonel
la, alla periferia di Catania. 
Esercitazioni o manovre non 
sono state segnalate neanche a 
Comiso. I Tel (le rampe di lan
cio semoventi dei missili Crui-
se) sono rimasti all'interno del 
poligono. In caso di emergenza 
— come è noto — i Tel lasciano 
i loro silos per sparpagliarsi sul 
territorio. 

Neanche il ministro An-
dreotti, a quanto si è potuto sa
pere, si è tatto vedere al mini
stero degli Esteri. E la Farnesi
na fino a tarda notte ha mante
nuto uno stretto riserbo su tut
ta la vicenda. Solo questa mat
tina, quindi, si potrà sapere 
quale sarà la posizione del go
verno italiano. 

Capire 
rilevanza perché ripropone 
tutta intera la questione dello 
Stato e del suo rapporto col 
Mezzogiorno. Le reazioni alla 
•fiscalità* statale, anche in 
questi giorni, come sempre 
nella storia meridionale e so
prattutto in quella siciliana, 
hanno due facce: una eversi
va. antistatale, separatista. 
animata dai eruppi dirigenti 
di turno e dalla mafia e, l'al
tra, democratica, popolare, 
che soffre un'antica ingiusti
zia non cicatrizzata. L'anima 
trasformista della De è stata 
sempre con l'eversione e con 

la repressione. Lo fece a Reg
gio Calabria, l'ha fatto sem
pre in Sicilia. I comportamen
ti dello Stato sono essenziali 
per evitare i blocchi indiffe
renziati che abbiamo cono
sciuto, come dice Manzella, 
•Intorno alla prima ed alla se
conda unità d'Italia». 

Essenziale è anche 11 com
portamento delle forze demo
cratiche che debbono sempre 
differenziare obbiettivi e 
schieramenti. Ma attenzione 
al «blocchi d'ordine» e «nazio
nali» che abbiamo sentito rie
cheggiare in questi giorni non 
solo nel propositi di forze 
schiettamente reazionarie e 
conservatrici, ma anche di si
nistra e democratiche che, in
sieme, invocano repressioni e 
giudici, senza capire che per 
isolare l'eversione è necessa
rio essere anzitutto giusti, 
coerenti e conseguenti. Dico
no che la legge è un obbro
brio? Bene, correggiamola e 
chiamiamo tutte le forze de
mocratiche a battersi con lo 
Stato per il suo rispetto. 

Emanuele Macaluso 

Visconti 
re il cinema dopo averlo visto 
fare a un gigante come Iìenoir. 
•Cercava un soggetto — rac
conta sempre Ingrao — e ci in-

gaggio per scrivere sceneggia-
ture. Ci pagava, tra l'altro, co
sa che a quei tempi era tutt'al-
tro che sgradita (e posso con
fessare ora che noi comunisti 
usammo parte di quel denaro 
per continuare la nostra atti
vità "cospirativa"). Io lavorai 
sulla novella di Verga Jeli il pa
store, un progetto irrealizzato, 
e sul trattamento di Ossessio
ne. Era tratto da un romanzo 
americano, Il postino suona 
sempre due volte di Cain, ma 
Visconti lo usò per gettare luce 
su un'Italia che il cinema fa
scista, e U fascismo tutto, ave
va sempre concettato: 

La parola passa a De Santis, 
che della sceneggiatura di Os
sessione fu uno degli autori: 
•Noi del Gruppo Cinema non 
chiedevamo di meglio che 
"aprirci" all'Europa, e il cine
ma francese che Visconti ave
va frequentato era uno dei no
stri punti fermi, insieme ai re
gisti sovietici, ai tedeschi e agli 
americani del New Deal. Afa 
Ossessione nacque prima di 
tutto dal desiderio di dare al 
cinema italiano una concretez
za politica che non aveva mai 
avuto. Vi svelerò un piccolo se
greto. A quei tempi io e Luchi
no sognavamo di fare un film 
dal Grande amico di Alain 
Fournier, ma lo tenevamo na
scosto ai più politicizzati del 
Gruppo, come Ingrao e Allea
ta, perchè ci sembrava un sog
getto troppo poco impegnato, 
troppo frivolo"... La scelta 

cadde su Ossessione perchè vo
levamo impegnarci su un tema 
italiano: 

Il Visconti intellettuale •an
ticipatore», anche net teatro e 
nell'opera lirica del dopoguer
ra, è tutto già presente in que
gli anni (fine anni Trenta, ini
zio della guerra) di cui, nell'in
contro di Roma, soprattutto si 
è parlato. Un Visconti capace 
di vivere la politica come 
•istinto» e non come dovere, 
secondo le parole di Suso Cec-
chi D'Amico. Capace di rac
contare la crisi dell'Europa 
borghese in un'Italia post-bel
lica e clericale che ancora non 
lo poteva accettare. Come ha 
ricordato Ingrao (di qui le po
lemiche, che oggi sembrano 
pazzesche ma che ancora bru
ciano, su Senso, su Rocco .̂ Ca
pace di vivere lo spettacolo (si 
trattasse di cinema, opera o 
teatro) come un'esperienza 
che travalica il palcoscenico e 
irrompe nella vita. 

•Sul lavoro, con lui, mi tro
vavo malissimo — racconta Gi
rotti, indimenticabile protago
nista di Ossessione —. Era iro
nico, scimmiottava i miei di
fetti, e mi ha dato un sacco di 
remore, mi ha spinto a rifiuta
re proposte "commerciali" che 
forse mi sarebbe convenuto ac
cettare. Io sono legato a lui non 
per quello che mi ha dato nel 
lavoro, ma per ciò che mi ha 
insegnato — umanamente, 
culturalmente — nella vita». 
Ed è quindi bello chiudere con 
un ricordo umanissimo, quello 

di Claudia Cardinale: 'Come 
attrice mi ha insegnato tutto, 
usando il metodo della dolcez
za. Sul set del Gattopardo mi 
coccolava, mi parlava solo in 
francese (che è la mia lingua 
madre), mi mandava biglietti-
ni, mi offriva champagne. E 
pensare che all'inizio, con lui, 
ero timidissima. Avevo una 
piccola parte in Rocco e i suoi 
fratelli Non mi parlava mai, 
ero sicura che _ non sapesse 
nemmeno che esistevo. Poi una 
volta, a Milano, girammo la se
quenza di una rissa in cui do
vevo essere coinvolta, ed ero 
anche un po' spaventata, fra 
gli attori volavano pugni molto 
realistici... A un certo punto 
lui afferrò il megafono e gridò 
"non mi ammazzate la Cardi
nale.'". E io capii, allora, che mi 
aveva adottata». 

Alberto Crespi 
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BUON rASQUA 
AGNELLO FRESCO 
metà o intero 

Ure a/ Kg. 9980 
6 UOVA FRESCHE 
gr. 55/60 cad. 

la confezione 880 
PASTA ALL'UOVO FESTAIOLA 
"PONTE" 
250 gr. 
Lire 4600 al Kg. 1150 
TORTELLINI CASERECCI 
uBM.Cn 

500 gr. 
Ure 89B0 al Kg. 

PASSATA DI POMODORO 
"BORIA" 
700 gr. 
Lire 990 al Kg. 690 
TONNO "ALCO" 
all'olio d'oliva 
85 gr. 
Lire 1225 all'etto 1040 
FUNGHI SECCHI 
30 gr. 

Lire 7970 all'etto 

OLIO EXTRA VERGINE 
DI OUVA 
"SAN GIORGIO" 
1 litro Ure 

TUTTE LE UOVA CON SORPRESA. 

BURRO "PREALPI" 
rotolo 
250 gr. 
Lire 6600 al Kg. 1650 
PARMIGIANO 
REGGIANO 
classico 
1 Kg. Ure 17< ri t 
MASCARPONE 
ciotola 
500 gr, 
Ure 6780 al Kg. 3390 

UOVO A CIUFFO 
cioccolato al latte 
o fondente 580 gr. 
Ure 30175 al Kg. 17 • • 

UOVO A CIUFFO 
cioccolato al latte 
130 gr. 
Ure 38465 al Kg. I l 
COLOMBA GLASSATA 
con gocce di cioccolato 
850 gr. 
Ure 9000 al Kg. 7650 
COLOMBA FARCITA 
alla crema di zabaione e 
ricoperta di cioccolato -
900 gr. - Lire 9435 al Kg. 84 : • 

COLOMBA PASQUALE 
in astuccio 
900 gr. 
Ure 5225 al Kg. 4 7 ti 

PROSCIUTTO CRUDO 
"VISMARA" 
affettato 
1 Kg. Ure 28650 
SALMONE AFFUMICATO 
affettato -
busta 200 gr. 
Ure 61400 al Kg. 12280 
INSALATA RUSSA 
con uova -
700 gr. 
Lire 8260 al Kg. 5780 
"RENE* BRIAND" 
brandy 
75 ci. 
Ure 6520 al litro 4890 
WHISKY BOURBON 
"FOUR ROSES" 
70 ci. 
Ure 12845 al litro 

GELATO "SAMMONTANA" 
gusti vari -
coni 500 gr. 
Ure 6380 al Kg. 3190 
S. HONORÈ "ALGIDA" 
trancio 
250 gr. 
Ure 15120 al Kg. 3780 
MSAO CAFÈ" 
bianco -
250 gr. 
Lire 14200 al Kg. 

FRAGOLE PRIMIZIA 
cestello 110 gr. 

INSALATINA 
DI STAGIONE 
Ure al Kg. 

Questi 2 prezzi sono validi nel 
Supermercati Standa del Nord e del 
Centro Italia, in Campania, Abruzzi, 
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COLOMBE E UOVA PASQUALI DELLE MIGLIORI MARCHE 
PERUGINA. FERRERÒ. MOTTA. ALEMAGNA. ECC. 


